
Introduzione
Nello sport, con il termine inglese drop-out s’iden-

tifica letteralmente l’abbandono, il ritiro dall’attività spor-
tiva. Secondo Cervello et al. (2007), il drop-out avviene
quando giovani atleti pongono fine alla loro carriera
sportiva prematuramente e prima di aver raggiunto il
loro picco prestativo. L’atletica leggera, come ogni al-
tro sport, non è stata esente da questo fenomeno che
colpisce non solo le fasce d’età più giovani, ma an-
che le diverse categorie e specialità. Nel corso degli
anni il concetto di drop-out è stato oggetto di diver-
si studi per approfondire l’analisi dei possibili fattori
che lo causano. In particolar modo ci si è focalizzati
spesso sull’esistenza di una sua relazione fra età e/o
genere, tipo di competizione e specializzazione pre-
coce dell’individuo (Baxter-Jones, 1995; Bussmann,
1995; Wiersma, 2000; Fraser-Thomas et al., 2008;
Enoksen, 2011). Col passare del tempo e l’aumen-
to delle conoscenze scientifiche nell’ambito dell’al-
lenamento, lo sviluppo della performance nello sport
giovanile d’elite ha richiesto allenamenti sempre più
faticosi, una specializzazione precoce, un’attenta pi-
anificazione e la capacità di gestire gare difficili
(Gambetta, 1989; American Academy of Pediatrics,
2000; Wiersma, 2000; Baker, 2003). Nonostante il per-

corso verso il successo nello sport sia spesso indi-
cato come il 10-year rule of attainment (Ericsson et
al., 1993), l’aumento della richiesta impegnativa nel-
l’ambito sportivo da parte degli allenatori applica mol-
ta più pressione sul giovane atleta – fisica, psicolo-
gica e sociale. In molti sport tali requisiti hanno por-
tato al precoce abbandono dell’attività sportiva di molti
giovani ragazzi e ragazze di talento (Petlichkoff,
1992; Sarrazin et al., 2002; Molinero et al., 2006; De-
lorme et al., 2010).

Partendo dall’analisi dei dati della IAAF (Interna-
tional Association of Athletics Federations), l’obiet-
tivo dello studio è stato quello di ricercare un valo-
re quantitativo riguardante il fenomeno dell’abban-
dono dell’attività sportiva nelle specialità di mezzo-
fondo (800 m e 1500 m) in atletica leggera. Osser-
vando il percorso degli otto atleti finalisti delle cin-
que edizioni dei campionati del mondo Juniores (dal
2002 al 2010), cercando di valutare quali e quanti di
questi atleti sono rimasti presenti nella Top-10 (pri-
me dieci posizioni) del ranking assoluto stipulato an-
nualmente dalla stessa IAAF e quanto tempo han-
no impiegato per raggiungere tale risultato.

Il fenomeno del Drop-out
Lo sport è da sempre considerato come un’at-

tività inclusiva in cui ogni individuo può sempre tro-
vare la sua massima espressione in tutte le disci-
pline e a qualsiasi livello. Con il progresso della so-
cietà, i ritmi di vita e le altre attività svolte (lavora-
tive, di svago, sociali), l’uomo sempre più spesso
è portato a non vivere correttamente la dimensio-
ne sportiva, fino a un suo completo abbandono
(Guerriero et al., 2011). Tale fenomeno, che di per
sé è preoccupante, assume caratteristiche ancor
più serie quando riguarda l’attività sportiva a livello
giovanile e quella agonistica in particolare. Sem-
pre più frequentemente i giovanissimi sono sotto-
posti a carichi di lavoro sempre maggiori, a una
specializzazione precoce e a dover reggere la ten-
sione di competizioni di livello sempre più elevato
(American Academy of Pediatrics, 2000; Wiersma,
2000; Enoksen, 2011). Contemporaneamente a tut-
to ciò, si registra un aumento del tasso di abban-
dono dalle competizioni.

Chiaramente, per conoscere i motivi dell’ab-
bandono, bisogna comprendere e valutare le mo-
tivazioni positive che spingono a praticare un’atti-
vità sportiva e che sono: Divertimento; Migliorare le
proprie abilità (specifiche per sport); Stare in grup-
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po e formare una squadra; Fare qualcosa di utile ai
fini sportivi; Eccitazione per la competizione; Eser-
cizio fisico (miglioramento capacità condizionali);
Aspetti legati alla competizione (voglia di gareggia-
re e confrontarsi); Apprendere nuove abilità; Vincere
(Enoksen, 2011). Fra ognuno di questi aspetti esi-
ste una stretta relazione e se anche solo uno do-
vesse diminuire d’intensità o scomparire, gli altri mol-
to probabilmente cadrebbero di conseguenza.
Prendendo in considerazione i fattori che portano
a un allontanamento dall’attività sportiva, troviamo:
Perdita di motivazione interesse per lo sport specifico
ed in generale; Diminuzione o assenza di diverti-
mento; Stagnazione della prestazione e fallimento
nell’apprendere nuove abilità; Pressioni eccessive
dall’esterno (allenatore, compagni e familiari); Ina-
deguatezza e impreparazione dell’allenatore; Poco
tempo a disposizione per lo sport; Necessità di pra-
ticare più attività sportive; Favoritismi da parte del-
l’allenatore in squadra; Troppa enfasi sulla vittoria;
Strutture di formazione; burn-out.

In molti degli studi valutati, si evidenzia come arduo
e veramente complicato ricercare un unico motivo di
abbandono e classificarlo come il più importante. In-
oltre, può essere difficile fare paragoni tra i risultati, per-
ché variabili come età, genere, livello di abilità, ambi-
ente e sport non sono equivalenti (Enoksen, 2011). Un
giovane atleta, considerando anche le proprie espe-
rienze passate nei confronti dello sport, spesso opta
per l’abbandono proprio a causa di un insieme delle
motivazioni sopracitate.

Il fenomeno del Drop-out
fra gli atleti d’interesse internazionale

L’abbandono dell’attività sportiva assume ca-
ratteristiche particolari quando si parla di giovani atle-
ti che praticano un’attività sportiva agonistica e pre-
senti nelle graduatorie nazionali e internazionali. Chia-
ramente, alle tematiche già citate se ne aggiungo
altre specifiche. Da uno studio emerge che la per-
centuale di abbandono di atleti svedesi fra gli 11-
16 anni monitorati per un periodo di cinque anni è
stata del 90% per le donne e del 75% per gli uomini
(Ek, 1977). In un gruppo selezionato di 90 giovani
atleti finlandesi che aveva iniziato un allenamento di
specializzazione tra gli 11 ed i 13 anni, solo uno è
riuscito a raggiungere risultati importanti dieci anni
più tardi (Jarver, 1979). Le donne mostrano un più
elevato tasso di abbandono, con il picco intorno al-
l’età di 17 anni (Enoksen, 2002). In uno studio lon-

gitudinale che ha coinvolto 80 atleti, si è visto che
il tasso di drop-out e di infortuni (questi ultimi indi-
cati come una delle principali cause di ritiro preco-
ce) risulta essere maggiore fra coloro che avevano
iniziato a specializzarsi precocemente rispetto ai coe-
tanei che avevano intrapreso un allenamento mul-
tilaterale (Vorobjev, 1994).

L’allenamento e la performance ricoprono un
grande ruolo nel fenomeno del drop-out, infatti, una
prematura specializzazione o allenamenti non corretti
sono correlati con questo fenomeno, come risulta-
no essere rilevanti ai fini dell’abbandono dell’attività
anche la stagnazione della performance o addirittu-
ra il peggiorare delle proprie capacità. Il problema è
che sempre più spesso i programmi di allenamento
sono focalizzati su una specializzazione eccessiva con
una ricerca estenuante del risultato immediato, tra-
lasciando una visione dell’atleta a lungo termine e
l’aspetto sociale dell’attività. Uno studio condotto da
Baker (2003), rafforza la tesi secondo cui il motivo
principale che giustifica un elevato tasso di abban-
dono sembra essere principalmente la specializza-
zione precoce. La specializzazione precoce, a sua vol-
ta, è strettamente correlata con un’altra causa prin-
cipale di drop-out: l’infortunio. Secondo Enoksen
(2002) l’infortunio è il fattore che emerge come pre-
dominante per un abbandono dell’attività sportiva
(24.3%). L’infortunio può mostrare diverse cause: le
prime sono interne l’atleta, come poca attenzione du-
rante l’allenamento, problemi metabolico-ormonali,
cattiva regolazione senso-motoria o utilizzo di abbi-
gliamento non adeguato per l’attività sportiva. Na-
turalmente anche l’allenatore ha le sue responsabi-
lità, specialmente quando si parla della sommini-
strazione di esercizi troppo complessi, di basi di al-
lenamento non equilibrate o monotone, di un riscal-
damento e contenuti di allenamento inadeguati, di
specializzazione prematura, di utilizzo di campi e ma-
teriali e tecniche non adeguate all’atleta (Vorobjev,
1994; Bussmann, 1995; Baker, 2003). Infine, altro
aspetto riguardante l’infortunio, è come esso è af-
frontato una volta avvenuto: in questo caso grande
importanza assume la collaborazione dei genitori, del-
l’allenatore, del medico, del fisioterapista e le varie
figure interessate nella riabilitazione dell’atleta allo
sport, che richiede un recupero completo. L’atleta ol-
tre la necessità di confrontarsi con personale pre-
parato, ha bisogno anche di strutture ed attrezzatu-
re necessarie per l’attività, sia dal punto di vista mo-
tivazionale, sia da quello riguardante la prevenzione.
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A tutti gli aspetti finora citati, inoltre, si deve ag-
giungere che l’istruzione e il lavoro costituiscono per
l’atleta un primo motivo di scelta. C’è da un lato la
necessità di lavorare o completare un percorso di
studi adeguato e dall’altro di continuare una carriera
sportiva fatta di successi o insuccessi. Sempre se-
condo Enoksen (2011), le priorità scolastiche sono
la seconda causa di drop-out con una percentua-
le del 21.4%. La sfera psicologica è fondamenta-
le per ogni atleta e, in particolare, lo è anche la sfe-
ra motivazionale. Essa mostra una crescita pro-
porzionale qualora l’atleta attinga risultati positivi,
successi in gara e in allenamento, e riceve ricono-
scimenti regolarmente. Al contrario, atleti che ot-
tengono performance scadenti mostrano poca
autostima, una bassa motivazione e una diminu-
zione del potenziale di successo, mostrando così
una maggiore propensione, in caso di conflitto fra
attività, a sceglierne una non sportiva. Quindi, mo-
stra un’importanza rilevante ai fini dell’abbandono
dell’attività sportiva il concetto di motivazione.
Definita come il “costrutto ipotetico usato per de-
scrivere le forze interne e/o esterne che produco-
no l’iniziazione, la direzione, l’intensità, e la persi-
stenza di un comportamento” (Vallerand & Thill,
1993), la motivazione è stata considerata la chia-
ve variabile nella predizione del drop-out nello sport
(Gould, 1987; Sarrazin & Guillet, 2001; Vallerand,
Deci, & Ryan, 1987; Vallerand & Losier, 1999; Val-
lerand & Rousseau, 2001; Weiss & Chaumenton,
1992). In aggiunta a tutto ciò, è chiaro che un am-
biente sociale e di allenamento adeguato (con buo-
ni rapporti di amicizia con i compagni), un allena-
tore competente e un ambiente familiare adegua-
to, possono avere un’influenza positiva sulle scel-
te dell’atleta. Un aspetto importante per i giovani
atleti è la possibilità di poter passare più tempo con
i propri amici. Molti fattori sociali nell’ambiente atleti-
co possono influire sulla scelta di un atleta di in-
traprendere la carriera sportiva o no. Essere parte
di un ambiente che promuove la crescita e la for-
mazione in maniera stimolante ed avere buone re-
lazioni con amici e con allenatori competenti, può
avere un impatto positivo sulle scelte che gli atleti
potrebbero fare (Brown, 1985). Affrontare que-
st’aspetto spesso rappresenta un problema per chi
pratica sport individuali, come l’atletica leggera, in
cui la maggior parte del lavoro è fatto singolarmente.
Tale fattore può portare l’atleta a preferire uno sport
a scapito di un altro. La scelta di uno sport rispet-

to a un altro o del tempo da dedicare all’attività
sportiva dipende, inoltre, dagli impianti a disposi-
zione e dal tempo necessario per raggiungere strut-
ture diverse. Infine, di uguale importanza è la cre-
scita psico-fisica del giovane atleta. Infatti, le
aspettative, gli interessi e le capacità fisiche e psi-
chiche del giovane subiscono modificazioni di pari
passo con la crescita. Per questo, due aspetti de-
vono essere sviluppati costantemente: quello psi-
cologico, inteso come tenacia mentale; e quello fi-
sico, inteso come il miglioramento delle capacità
condizionali, coordinative e tecniche. Tutto ciò
deve essere portato avanti da personale qualifica-
to che, allo stesso tempo, deve offrire la possibili-
tà al giovane atleta di esprimersi liberamente in qua-
lunque attività sportiva e nel movimento in ogni sua
forma (si parla in questo caso di Deliberate Prac-
tice). Ponendo l’attenzione sull’attività sportiva
programmata, assumono quindi grande impor-
tanza i programmi d’identificazione e sviluppo del
talento sportivo.

Materiali e metodi
DESCRIZIONE DEL CAMPIONE

Gli atleti presi in considerazione sono i primi otto
finalisti delle specialità di Mezzofondo 800 m e 1500
m, divisi per genere, che hanno partecipato ai Mon-
diali Juniores di: Kingston (2002); Grosseto (2004);
Beijing (2006); Bygdoszcz (2008); Moncton (2010).
Lo studio presenta un campione totale di 160 atle-
ti divisi per genere maschile (80) e femminile (80).
Per tutti gli atleti è stata monitorata l’età e la posi-
zione nel ranking internazionale assoluto dall’anno
del Mondiale fino al 2012.

Il campione analizzato al momento dei rispettivi
campionati mondiali Juniores avevano un’età com-
presa fra i 17 ed i 19 anni.

I soggetti presi in considerazione nelle cinque edi-
zioni dei campionati mondiali Juniores hanno rap-
presentato complessivamente 43 nazioni differenti.

MATERIALI

Il materiale utilizzato nello sviluppo dello studio è
il seguente:

• Calcolatore elettronico;
• Programma Excel per la raccolta e l’elaborazione

dei dati;
• Sito internet ufficiale della IAAF http://www.iaaf.org

dal quale sono stati recuperati tutti i dati presen-
ti in questo lavoro.
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Analisi descrittiva dei dati
I dati acquisiti ed elaborati sono presentati

come percentuali, medie e deviazioni standard (Me-
dia±SD). Raccolte tutte le informazioni, le operazioni
sono state eseguite utilizzando il programma di ela-
borazione dati EXCEL in modo da ricavare delle sti-
me percentuali sui fenomeni osservati.

Abbiamo considerato per “abbandono” l’assen-
za dal ranking per due anni consecutivi (Guerriero et
al., 2011). È utile porre l’accento che non è stato con-
siderato abbandono dell’attività sportiva esclusiva-
mente il fatto di essere assente per minimo due anni
dal ranking internazionale per una singola disciplina
e, quindi, per la sola prova cui ogni atleta ha parte-
cipato nei mondiali Juniores presi in considerazio-
ne. Molti degli atleti che fanno parte del nostro cam-
pione hanno smesso di correre sulle distanze di mez-

zofondo, ma hanno comunque continuato la loro at-
tività sportiva gareggiando in discipline differenti
(10.000 metri, Mezza-Maratona, Maratona, ecc.) e
per questo non sono considerati come casi di
drop-out. L’assenza è stata valutata in base ai tem-
pi minimi richiesti dalla IAAF nel calcolo del ranking
internazionale, classificati per anno e per ogni di-
sciplina, al quale ogni singolo soggetto del nostro stu-
dio ha preso parte dal 2002 al 2012 (Tabella 1 e Ta-
bella 2). Ulteriore processo dell’analisi è stato quel-
lo di calcolare il numero di atleti e degli anni neces-
sari per entrare nella Top-20 e nella Top-10 del ran-
king IAAF. Infine, ultimi passi sono stati quelli di mo-
nitorare la nazionalità e l’età media dei soggetti che
abbandonano, tentando di estrapolare informazio-
ni da ogni singola edizione dei campionati del mon-
do e da una loro analisi globale.

Tabella 1 - Tempi minimi richiesti dalla IAAF per entrare nel ranking internazionale – UOMINI

Tabella 2 - Tempi minimi richiesti dalla IAAF per entrare nel ranking internazionale – DONNE

TEMPI MINIMI RICHIESTI PER ENTRARE NEL RANKING CALCOLATO DALLA IAAF - UOMINI

400m 800m 1.000m 1.500m 1mile 3.000m 3.000 5.000m 10.000m Half Marathon
siepi Marathon

2002 00:46.20 01:47.18 02:19.99 03:40.00 04:01.42 07:52.16 08:39.66 13:39.95 28:39.90 01:02.31 02:15.03
2003 00:46.20 01:47.16 02:19.83 03:39.94 03:59.94 07:54.89 08:39.97 13:39.91 28:39.60 01:03.00 02:17.44
2004 00:46.20 01:47.20 02:19.66 03:40.00 03:59.88 07:54.93 08:40.00 13:39.93 28:40.00 1.02.59 2.18.00
2005 00:46.20 01:47.20 02:19.72 03:40.00 04:00.02 07:54.83 08:40.00 13:39.77 28:40.00 1.03.00 2.18.00
2006 00:46.20 01:47.20 02:19.95 03:39.93 03:59.84 07:54.74 08:39.68 13:39.91 28:39.98 1.03.00 2.18.02
2007 00:45.44 01:47.07 02:19.88 03:40.00 03:59.57 07:54.95 08:39.94 13:39.88 28:39.93 1.03.00 2.18.00
2008 00:46.20 01:47.40 02:19.91 03:39.99 03:59.96 07:54.92 08:39.76 13:40.00 28:39.96 1.03.00 2.18.00
2009 00:46.20 01:47.40 02:19.89 03:39.99 03:59.93 07:54.84 08:39.92 13:34.84 28:24.83 1.03.00 2.18.00
2010 00:46.19 01:47.39 02:19.56 03:39.99 03:59.88 07:55.00 08:40.00 13:34.92 28:34.40 1.03.03 2.18.00
2011 00:46.20 01:47.38 02:19.76 03:39.94 03:59.99 07:54.76 08:39.83 13:34.89 28:34.66 1.03.00 2.18.00
2012 00:46.20 01:47.40 02:19.85 03:39.96 03:59.93 07:54.83 08:39.97 13:34.91 28:34.90 1.03.00 2.18.00

TEMPI MINIMI RICHIESTI PER ENTRARE NEL RANKING CALCOLATO DALLA IAAF - DONNE

400m 800m 1.000m 1.500m 1mile 3.000m 3.000 5.000m 10.000m Half Marathon
siepi Marathon

2002 00:53.00 02:03.99 02:44.33 04:13.94 04:37.55 09:09.89 10:29.90 15:59.93 33:29.57 1.13.00 2.36.06
2003 00:53.20 02:04.00 02:44.62 04:15.00 04:37.23 09:09.99 10:29.87 15:59.98 33:29.97 1.13.00 2.40.00
2004 00:53.20 02:03.99 02:44.70 04:13.97 04:37.41 09:09.82 10:29.81 15:59.89 33:29.93 1.12.58 2.42.00
2005 00:53.20 02:04.00 02:43.96 04:13.99 04:36.95 09:09.66 10:29.72 15:59.98 33:29.32 1.13.02 2.42.09
2006 00:53.20 02:03.94 02:42.41 04:13.94 04:38.05 09:09.89 10:29.54 15:59.95 33:29.81 1.13.00 2.37.53
2007 00:53.20 02:04.00 02:44.68 04:14.00 04:39.46 09:09.67 10:45.96 15:59.90 32:00.05 1.13.00 2.41.57
2008 00:53.20 02:03.99 02:44.38 04:13.99 04:37.76 09:09.85 10:14.80 15:49.98 33:29.48 1.13.00 2.43.01
2009 00:52.98 02:03.48 02:44.40 04:14.99 04:37.58 09:09.85 10:14.80 15:44.89 33:28.70 1.13.00 2.43.01
2010 00:53.00 02:03.47 02:44.89 04:15.00 04:37.85 09:09.59 10:15.00 15:47.84 33:24.15 1.13.00 2.43.01
2011 00:53.00 02:03.49 02:44.89 04:15.00 04:37.48 09:08.02 10:14.94 15:47.79 33:24.95 1.13.00 2.43.51
2012 00:53.00 02:03.50 02:44.99 04:14.98 04:37.05 09:09.74 10:14.75 15:47.90 33:24.99 1.13.00 2.42.59
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Risultati
I risultati che emergono dal nostro studio sono

stati estrapolati analizzando inizialmente i dati anno
per anno e, successivamente, per ogni edizione del
campionato mondiale Juniores preso in considera-
zione dal 2002 al 2010.

Come già detto, per tutti i soggetti selezionati è
stata monitorata l’età e la posizione nel ranking in-
ternazionale assoluto dall’anno del Mondiale fino al
2012 in tutte le discipline di atletica leggera presenti
alle competizioni considerate ufficiali dalla IAAF ed
è stato considerato drop-out l’assenza dal ranking
per due anni consecutivi.

Particolarità emerse dalla nostra analisi è che in
un unico caso il drop-out è dovuto ad una squali-
fica per doping (Mariem Al Aoui Selsouli, finalista nei
1500m nel 2002, squalificata nel 2012) e che due
atleti di sesso maschile e tre di sesso femminile ri-
sultano essere presenti fra i primi otto finalisti del-

la stessa disciplina in due differenti competizioni
mondiali svoltesi con due anni di distanza (Abuba-
ker Kaki, 800m: 2006/6° - 2008/1°; Abdelati Iguider,
1500m: 2004/1° - 2006/2°; Winny Chebet, 800m:
2006/2°- 2008/5°; Elena Milena Lavric, 800m:
2008/1° - 2010/1°; Stephanie Twell, 1500m:
2006/8° - 2008/1°). Solo un’atleta di sesso femminile
è riuscita a piazzarsi fra gli otto finalisti in due dif-
ferenti prove, in questo caso sia negli 800 m sia nei
1500m, nella stessa edizione del campionato del
mondo Juniores (Berhane Herpassa, 2002:
800m/8°- 1500m/2°).

Infine, come già in precedenza affermato, i mez-
zofondisti presi in considerazione nelle cinque edi-
zioni dei campionati mondiali Juniores svoltesi dal
2002 al 2010, hanno complessivamente rappre-
sentato 43 nazioni differenti. Fra le nazioni con il
maggior numero di partecipanti incontriamo al pri-
mo posto il Kenya con 25 atleti, seguito da Gran Bre-
tagna e Marocco con 13 atleti per ciascuna delle due
nazioni, Stati Uniti con 9 atleti, Russia con 8 e ben
19 delle 43 nazioni risultano essere state rappre-
sentate solo una volta nelle edizioni dei mondiali Ju-
niores e, quindi, ciò significa che per ciascuna del-
le 19 nazioni ai mondiali Juniores dal 2002 al 2010
è stato presente un singolo atleta.

Drop-out dei mezzofondisti partecipanti
ai mondiali di Kingston (Jamaica, 2002).

Fascia d’età: 17/19 anni – 27/29 anni.
Periodo esaminato: 10 anni.
Fra i 32 atleti delle discipline di mezzofondo (800

m e 1500 m) maschili e femminili classificatisi
come finalisti al campionato mondiale di Kingston
(Jamaica) nel 2002, si è verificato l’abbandono (as-
senza dal ranking assoluto IAAF per due anni con-
secutivi aggiornato al 2012) di 22 atleti, per un va-
lore di 68.8%. Dei 22 atleti assenti 11 sono donne
(50.0%) e 11 uomini (50.0%).

Gli 800 m uomini sono stati la disciplina con il più
elevato tasso di abbandono con una percentuale
dell’87.5. Al contrario, i 1500 m uomini hanno ri-
portato la percentuale più bassa (50%).

Dei 10 atleti che hanno continuato la loro attivi-
tà sportiva e che nel 2012 avevano un’età compre-
sa tra i 28 e 29 anni, solo 4 donne (2 atlete per gli
800 m; 2 atlete per i 1500 m) e 3 uomini (finalisti dei
1500 m) sono riusciti ad entrare nella Top-10 del ran-
king mondiale IAAF, impiegando in media rispetti-
vamente 8.25 ± 3.1 le prime e 4.3 ± 1.5 i secondi.
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Drop-out dei mezzofondisti partecipanti
ai mondiali di Grosseto (Italia, 2004).

Fascia d’età: 17/19 anni – 25/27 anni.
Periodo esaminato: 8 anni.
Dei mezzofondisti che parteciparono al cam-

pionato del mondo, svoltosi a Grosseto nel 2004,
sono 20 i soggetti classificati come casi di drop-
out per un valore del 62.5%, di cui il 60.0% (12 atle-
ti) donne e 40.0% (8 atleti) maschi. Dai dati si pos-
sono estrarre ulteriori informazioni: innanzitutto,
l’abbandono dei mezzofondisti che hanno parte-
cipato a questo mondiale è stato minore rispetto
al precedente; in aggiunta, è importante riportare
che, anche in questa edizione, il tasso di abban-
dono risulta essere maggiore per il sesso femmi-
nile rispetto a quello maschile.

La percentuale di abbandono minore si è regi-
strata fra gli atleti di sesso maschile che hanno par-
tecipato alla prova dei 1500 m, fra cui contiamo
solo 2 atleti (25%) su 8 che hanno abbandonato
l’attività sportiva. Il dato più sconfortante, invece,
si è incontrato fra le atlete nei 1500 m femminili,
delle quali 7 (87.5%) su 8 non hanno proseguito
la carriera ad alti livelli.

Rispetto i mondiali precedenti (Kingston 2002)
resta stabile il numero di atleti che sono riusciti a
entrare nella Top-10 del ranking IAAF. Sono 7 gli
atleti presenti nelle prime 10 posizioni della clas-
sifica presente sul sito della IAAF e la loro riparti-
zione è particolarmente disomogenea: troviamo 6
rappresentati maschili, che hanno impiegato in me-
dia 3.2 ± 2.2 anni, contro 1 unica donna che ha
impiegato 8 anni per entrare nella Top-10. La spe-

cialità maggiormente rappresentata (4 atleti) sono
i 1500 m uomini. Quest’ultimo dato è molto inte-
ressante se messo in relazione con quanto sopra
citato riguardo al campione che presenta il minor
tasso di drop-out: fra chi ha preso parte ai 1500
m uomini 6 su 8 hanno proseguito l’attività e, fra
questi 6, sono ben 4 gli specialisti che hanno rag-
giunto gli alti livelli (Top-10 del ranking IAAF).

Figura 1 - Percentuale di abbandono aggiornata al
2012 dei primi 8 mezzofondisti dei Mondiali Juniores
Kingston 2002.

Figura 2 - Percentuale di abbandono aggiornata al
2012 dei primi 8 mezzofondisti dei Mondiali Juniores
Grosseto 2004.
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Drop-out dei mezzofondisti partecipanti
ai mondiali di Beijing (Cina, 2006).

Fascia d’età: 17/19 anni – 23/25 anni.
Periodo esaminato: 6 anni.
Cosi come i precedenti campionati esaminati, an-

che nel 2006 a Pechino, il numero di abbandono del-
l’attività sportiva è minore rispetto quelli preceden-
ti. Si registra un valore del 40.6%, che corrisponde
solo a 13 atleti su un totale di 32. Il 69.2% degli atle-
ti (9 soggetti) vittime di drop-out sono donne, men-
tre solo il restante 30.8% (4 soggetti) sono maschi.
In generale, si continua a notare come il tasso di ab-
bandono continua a essere maggiore per il sesso
femminile rispetto a quello maschile.

Parimente distribuito, è il numero di atleti maschi
per disciplina che hanno smesso la pratica sportiva:
dei 4 soggetti che hanno abbandonato, 2 sono sta-
ti finalisti negli 800 m e 2 nei 1500 m. Risultano es-
sere, infatti, questi due i gruppi che mostrano il mi-
nor tasso di drop-out (25% ciascuno). Al contrario,
la percentuale di abbandono più alta si è registrata
per la categoria degli 800 m donne, con una per-
centuale di 75 (6 atlete su 8).

Dato rilevante è la totale assenza di donne fra le
prime 10 posizioni del ranking mondiale della IAAF
aggiornato al 2012. Troviamo un andamento contrario
analizzando i dati raccolti riguardanti gli uomini: dei
12 atleti che hanno continuato la pratica sportiva ad
alto livello (fra i totali 16 di sesso maschile presenti
alla manifestazione), ben 8 sono riusciti a raggiungere
la Top-10 del ranking IAAF impiegando in media 2.8
± 1 anni. Un aspetto sul quale si deve assolutamente
riflettere è che fra tutte le edizioni dei campionati del

mondo Juniores, quella di Beijing nel 2006 è quella
che ha portato il maggior numero di atleti ad arriva-
re a competere ad alto livello: possiamo rilevare un
totale di 12 atleti su 32 (12 su 19, se si tiene conto
dei 13 casi considerati drop-out) che sono presenti
fra le prime venti posizioni del ranking IAAF aggior-
nato al 2012.

Drop-out dei mezzofondisti partecipanti
ai mondiali di Bydgoszcz (Polonia, 2008).

Fascia d’età: 17/19 anni – 21/23 anni.
Periodo esaminato: 4 anni.
Prima di analizzare i dati riguardanti i mondiali di

Bydgoszcz (2008) e di Moncton (2010) è necessa-
rio premettere che in questi casi diventa difficile trar-
re conclusioni certe poiché il tempo per un monito-
raggio adeguato diventa molto breve e, infatti, gli atle-
ti avrebbero bisogno di almeno altri due o tre anni
di tempo per avere la possibilità di esprimersi ad alti
livelli. Detto ciò, possiamo notare come il poco tem-
po a disposizione influisce particolarmente sulla pos-
sibilità di far parte nella Top-10 del ranking IAAF: in-
fatti, solo 6 atleti che hanno preso parte al campio-
nato del mondo di Bydgoszcz sono riusciti ad en-
trare fra le prime dieci posizioni del ranking mondiale
stilato dalla IAAF ed aggiornato al 2012, impiegan-
do all’incirca 3.6 ± 1.7 anni. Solo un’atleta del grup-
po femminile è riuscita a fare ciò, mentre sono 5 gli
uomini (2 atleti che avevano preso parte agli 800 m;
3 atleti che avevano corso i 1500 m) che sono riu-
sciti ad entrare nella Top-10.

Analizzando il tasso di abbandono dell’attività
sportiva ci rendiamo subito conto di come il suo va-

Figura 3 - Percentuale di abbandono aggiornata al
2012 dei primi 8 mezzofondisti dei Mondiali Juniores
Beijing 2006.

Figura 4 - Percentuale di abbandono aggiornata al
2012 dei primi 8 mezzofondisti dei Mondiali Juniores
Bygdozcz 2008.
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lore totale, 34.3% (11 casi di drop-out), è più basso
rispetto alle edizioni precedenti. Fra gli atleti che non
presenti nel ranking per più di due anni, troviamo una
percentuale leggermente più alta fra le donne (54.5%)
rispetto agli uomini (45.5%). La percentuale di ab-
bandono per categoria mostra come gli 800 m ma-
schili ed i 1500 m femminili sono state le prove col mi-
nor tasso di abbandono (solo 2 atleti su 8 per ogni di-
sciplina, per un valore di drop-out del 25%).

Drop-out dei mezzofondisti partecipanti
ai mondiali di Moncton (Canada, 2010).

Fascia d’età: 17/19 anni – 19/21 anni.
Periodo esaminato: 2 anni.
Sarebbe quasi inutile e priva di logica qualsiasi af-

fermazione o analisi dettagliata svolta su un campione
che ha avuto a disposizione un periodo talmente bre-
ve e limitato per affermarsi ad alti livelli. Quindi, il pe-
riodo molto ristretto per compiere una statistica det-
tagliata e l’età relativamente bassa dei mezzofondi-

sti non permette il calcolo di stime attendibili. Pos-
siamo però affermare che, come la logica ci sugge-
risce, il tasso di abbandono per gli atleti che hanno
partecipato all’edizione dei mondiali di Moncton è il
più basso se comparato alle edizioni precedenti. In-
fatti, solo 7 atleti su un totale di 32 non sono presenti
nel ranking IAAF per un minimo di due anni e la loro
ripartizione mostra l’assenza dagli alti livelli di 3 uo-
mini (42.9%) e 4 donne (57.1%).

Come più basso è il valore di drop-out, anche il
numero di atleti presenti nella Top-10 è notevolmente
ridotto: troviamo solo 3 atleti (2 maschi ed 1 femmi-
na) che sono riusciti ad entrare fra le prime dieci po-
sizioni del ranking presente sul sito ufficiale della fe-
derazione internazionale di atletica leggera. Tutti que-
sti atleti hanno impiegato precisamente 2 anni per rag-
giungere gli alti livelli. È inutile affermare come un va-
lore così basso solo è frutto di un periodo troppo bre-
ve e che non permette di raggiungere con facilità ri-
sultati tali da essere presenti nella Top-10.

Discussioni e conclusioni
Nel corso degli anni, lo sviluppo delle prestazioni

in atletica leggera ha richiesto sempre più faticosi pro-
cessi di allenamento, una specializzazione pre-
coce, una “pressante” pianificazione e la capacità di
gestire gare e situazioni varie e complesse. Sempre
più spesso, i giovani promettenti dell’atletica leggera
che non riescono a soddisfare questi requisiti deci-
dono di abbandonare l’attività sportiva precoce-

mente. I dati mostrano come il tasso di abbandono
della disciplina praticata è aumentato con il passare
degli anni, Tutto ciò è ancora più evidente fra i
soggetti di genere femminile.

Essendo il drop-out un fenomeno multifattoria-
le, bisogna tener conto che gli studi statistici ri-
guardo il tasso di abbandono dell’attività sportiva,
valutano solo una parte minima dell’intero proble-
ma che potrebbe essere più efficacemente affron-

Figura 5 - Percentuale di abbandono aggiornata al
2012 dei primi 8 mezzofondisti dei Mondiali Juniores
Moncton 2010.

Figura 6 - Numero di atleti entrati nel ranking IAAF
(Top-10) per ogni campionato del mondo preso in con-
siderazione.

ATTENZIONE
LʼIMMAGINE HA DEI TESTI SOVRAPPOSTI
ATTENDO MI VENGA FORNITA CORRETTA
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tato, e in parte prevenuto, qualora se ne cono-
scessero più in profondità le ragioni qualitative.
Weiss & Petlichkoff (1989) pongono l’accento pro-
prio come la necessità di generare una ricerca più
qualitativa sia fondamentale per ottenere una
migliore comprensione dei fattori contestuali (fattori
interni ed esterni) che influenzano il fenomeno di ab-
bandono in diversi sport. Purtroppo, la letteratura
scientifica sui motivi dell’abbandono della pratica
sportiva mostra principalmente analisi svolte sulla
base d’indagini quantitative. Pochi sono gli studi es-
eguiti con una prospettiva longitudinale e qualita-
tiva cercando di identificare i reali fattori che sono
causa di dissuasione dal perseguimento di una car-
riera atletica. Gli studi che raccolgono informazioni
su un periodo più lungo, come quello svolto da
Enoksen elaborando dati nell’arco di tempo di 25
anni (1975-2000) e pubblicato nel 2011, si suppone
diano un quadro più realistico nell’identificazione dei
fattori che contribuiscono al drop-out sportivo. Pro-
prio questo studio ha rilevato che le fasce d’età
maggiormente colpite sono quelle tra i 15 e 18 anni
(Enoksen, 2011). Nell’arco di un decennio, nelle
scuole superiori statunitensi, si è constatata una di-
minuzione del numero di praticanti l’atletica leggera
pari al 43% fra gli uomini e del 39% fra le donne
(Malina 2006), mostrando un contrasto con i risul-
tati della nostra analisi.

Il fenomeno è imponente anche tra gli sport di
squadra. Secondo Delorme (2010) fra i giocatori di
pallacanestro francesi tra i 15 e 16 anni vi è un tas-
so di abbandono del 36,72% per gli uomini e del
37,14% per le donne.

Dalla nostra analisi quantitativa emerge che il
drop-out presenta un andamento decrescente man
mano che sono analizzati cronologicamente i
percorsi sportivi degli atleti che hanno preso
parte alle edizioni dei mondiali Juniores, svoltesi
dal 2002 al 2010. In pratica, minore è il numero
degli anni di attività svolta, minore è il tasso di ab-
bandono nel mezzofondo: incontriamo, infatti, la
percentuale più bassa di drop-out fra gli atleti che
hanno partecipato ai campionati del mondo Ju-
niores di Moncton nel 2010, con un valore di ap-
pena il 21.9%, ovvero 7 atleti sui 32 totali. Inoltre,
classificando il campione di 160 atleti partecipati
ai mondiali Juniores, svoltisi dal 2002 al 2010 in
base ad età o anno di nascita (i soggetti analizzati
sono nati nel decennio 1983-1993), possiamo
vedere come quelli più giovani, quindi con il minor
numero di anni di pratica sportiva, sono i sogget-
ti che mostrano il minor tasso di drop-out: fra i
mezzofondisti nati nel 1993 (ultima classe d’età
analizzata e partecipante al mondiale di Moncton
nel 2010) solo 1 (1.4%) ha abbandonato la prat-
ica sportiva. Al contrario di quanto appena detto,
si può vedere come gli atleti che hanno preso parte
alle edizioni dei mondiali meno recenti prese in con-
siderazione dal nostro studio (prima fra tutte
Kingston 2002) e, quindi, quelli con l’età più alta
aggiornata al 2012, presenta la percentuale mag-
giore di drop-out. Tutto ciò sembrerebbe essere
abbastanza logico e degno di poca attenzione, ma
val la pena tentare di capire le molteplici cause non
limitandosi a un’analisi meramente quantitativa ma
sforzarsi di comprendere quale ruolo possano svol-
gere i tecnici per tentare di contrastare questo
fenomeno. Una prima supposizione è che gli
atleti con più anni e, molto probabilmente, con più
volume di allenamento accumulato, possono vivere
l’esperienza mondiale Juniores come il traguar-
do/punto d’arrivo/apice della propria carriera
sportiva e sentirsi, quindi, realizzati; oppure, i fat-
tori relazionati all’accumulo di allenamento nel cor-
so degli anni (probabilmente maggiore in termine
di quantità rispetto agli atleti più giovani) e il più
elevato tasso di tempo passato in fase di spe-
cializzazione alla ricerca dei risultati migliori, pos-
sono aumentare la possibilità che appaino aspetti
considerati come fattori favorevoli al drop-out (in-
fortuni, stress, impegno psico-fisico elevato, sac-
rifici sociali, bivio di scelta lavoro-studio-attività
sportiva, ecc.). In ogni caso, la nostra analisi basa-
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ta sui numeri non è da sola sufficiente per fornire
uno sguardo esaustivo delle cause qualitative che
provocano il fenomeno dell’abbandono della prat-
ica sportiva.

Dalla nostra ricerca è emerso che del campione
preso in considerazione, poco più della metà ha
continuato a praticare atletica leggera: secondo i
dati aggiornati al 2012, solo il 54.4% del campi-
one, corrispondente a un numero di 87 soggetti,
risulta essere ancora in attività. Un aspetto inter-
essante , quando si passa al confronto fra genere
maschile e femminile, il secondo è più soggetto a
ritiro precoce dall’attività in contraddizione ai dati
mostrati da Enoksen nello studio pubblicato nel
2011. Infatti, dei 73 atleti che hanno smesso di
svolgere attività ad alto livello, ben 42 sono
donne (57.5%) contro i 31 uomini (42.5%). Anche
in questo caso è difficile la ricerca delle cause qual-
itative che spiegano il motivo di questa differen-
za, ma si può supporre che le significative modi-
ficazioni fisiche ed ormonali, i diversi aspetti so-
cio-culturali e di ruolo all’interno del nucleo familiare
(specialmente se pensiamo ai paesi con cultura e
religione differenti da quella occidentale che pre-
sentano una grande tradizione di mezzofondisti,
confermata dall’alta presenza ai campionati del
mondo Juniores da noi analizzati – vedi Figura 7)
e le scelte di vita alternative alla carriera sportiva,
fanno delle donne un soggetto particolarmente
predisposto all’abbandono precoce dell’attività
sportiva. È possibile trovare ulteriori dati a con-
ferma di quest’aspetto nell’analisi svolta in maniera
indipendente per disciplina e per genere: se si ef-
fettua una ricerca fra le varie prove di ogni singo-
lo campionato del mondo Juniores, la compe-
tizione che ha visto il maggior numero di casi di
drop-out in assoluto è quella sui 1500m femminili
svoltisi nel 2004 a Grosseto, con 7 atlete su 8 che
hanno smesso la pratica sportiva per una per-
centuale di 87.5; nell’analisi complessiva, che
emerge dalla somma per disciplina delle cinque
edizioni dei mondiali valutate, quella sugli 800m
femminili è la prova che ha visto il maggior tasso
di abbandono con un totale di 22 atlete su 40
(55%) che hanno smesso di praticare atletica leg-
gera o competono a livelli che non soddisfano i
minimi richiesti dalla IAAF.

Un altro scopo dello studio è stato quello di cal-
colare il numero di atleti che negli anni successivi
alla loro apparizione nelle varie edizioni del campi-

onato del mondo Juniores sono riusciti a entrare nel-
la Top-10 del ranking calcolato dalla IAAF ed il tem-
po impiegato per raggiungere questo risultato. I
risultati hanno mostrato che fra gli 87 atleti che han-
no continuato a praticare atletica leggera dal 2002
al 2012, sono 31 (35.6%) quelli riusciti ad entrare
nelle prime dieci posizioni del ranking IAAF, impie-
gando in media 4.6 ± 2.3 anni. Fra i 31 soggetti che
appaiono nella Top-10, il 77.4% (24 atleti) sono uo-
mini, mentre l’edizione dei campionati del mondo
Juniores che ha visto la partecipazione del maggior
numero di mezzofondisti che sarebbero poi riusci-
ti ad entrare fra i primi dieci atleti più forti al mon-
do è quella svoltasi nel 2006 a Beijing (8 mezzo-
fondisti su 32, tutti maschi).

I dati e le sipotesi riportate finora possono solo
fotografare e dare un’idea generale della situ-
azione mondiale, ma tutto ciò non è sufficiente per
comprendere esaustivamente le ragioni che portano
a un elevato tasso di abbandono dalla categoria Ju-
niores a quella assoluta.

Esistono alcuni paesi che a livello di storia van-
tano una grande tradizione e che di conseguenza
scommettono molto sullo sviluppo e sul migliora-
mento delle tecniche di allenamento del mezzo-
fondo. Nazioni quali Kenya, Marocco, Gran Bre-
tagna e Stati Uniti puntano molto sulla ricerca di
nuove metodiche per il miglioramento della per-
formance negli 800 e nei 1500 metri e ciò è forte-
mente dimostrato dal numero di atleti che si qual-
ificano ai campionati del mondo Juniores (Figura
7). Sarebbe interessante mettere a confronto le
metodiche di selezione, ricerca e sviluppo del tal-
ento e le variabili relative all’allenamento nelle di-
verse fasce di età adottate in questi paesi e con-
frontarli con quelle attuate nel nostro. Tutto ciò non
solo per sfruttare al meglio le loro esperienze, ma
anche per tentare di lavorare sullo sviluppo di un
modello di attività giovanile che aiuti a contrastare
la sempre più crescente rassegnazione a quello che
è l’andamento apparentemente ineluttabile del
fenomeno del drop-out.

Sappiamo bene che il percorso verso il successo
nello sport richiede una pratica deliberata intensi-
va e a lungo termine, spesso identificata con la re-
gola dei 10-year rule of attainment (Ericsson et al.,
1993; American Academy, 2000; Wiersma, 2000;
Baker, 2003). È fondamentale definire le differen-
ze maturative e il processo mediante il quale sono
selezionati gli atleti (Cobley et al., 2009). Secondo
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la letteratura scientifica, allenatori e dirigenti re-
sponsabili dovrebbero ripensare i rischi della se-
lezione precoce, l’identificazione e la formazione in-
tensiva in età giovanile e adolescente tenendo sem-
pre conto delle fasi della pubertà e di maturazione
del giovane atleta (Vorobjev, 1994; Baker, 2003).

Siamo vieppiù convinti del fatto che la sfida de-

gli anni futuri per ogni buon tecnico sarà, non solo
quella di sapere individuare con sempre maggior
precisione i “talenti”, ma anche e soprattutto come
sviluppare e conservare il più a lungo possibile le
loro potenzialità, preservandone le potenzialità
globali e prevenendo i problemi che portano a fe-
nomeni come il drop-out.

Figura 7 - Numero di atleti per nazione nei 5 Mondiali Juniores dal 2002 al 2012.
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